27 marzo 2009,  in casa

In ascolto della Parola

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen

Accensione di una candela e preghiera

La candela è anche il segno di chi veglia, attende il ritorno a casa di una persona amata. La nostra preghiera, i gesti di carità fraterna sono come la candela, il segno che stiamo aspettando non possiamo dormire mentre attendiamo il ritorno di Gesù, il suo regno di pace e di giustizia.

Io lo so, Signore, che Tu mi sei vicino

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge sguardo che perdona

e non mi sembra vero che Tu esista così.

Dove nasce amore Tu sei la sorgente,

dove c’è una croce Tu sei la speranza,

dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna,

e so che posso sempre contare su di Te.

Lettera ai Romani di San Paolo apostolo
(Rm 13, 8-14)

8Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. 9Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 10L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore. 11Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. 12La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 13Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. 14Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.

Il rapporto con gli altri nasce innanzitutto dall’unico comandamento :

quello dell’amore (v.9) che riassume tutti gli altri comandamenti.

Non c’è quindi una sudditanza degli uni verso gli altri, perché l’unico debito che abbiamo è con Dio che ci ha usato misericordia, ci ha liberato, ci ha dato la possibilità di essere suoi figli.

La nostra uguaglianza nasce proprio da Lui che ha dato a tutti questo dono (grazia). S Paolo ricorderà che tutti siamo stati riscattati dal sangue di Cristo e per questo siamo chiamati ad amare il fratello, perché è prezioso agli occhi di Dio; per il fratello Cristo ha versato il suo sangue, come per me.

Per il cristiano vivere la vita con uno stile diverso da quello del mondo è una testimonianza importante.

E’ un richiamo agli altri per ricordarsi che l’orizzonte della vita va oltre quello del tempo terreno.

Gesù ricorderà che come ai tempi di Noè i suoi contemporanei non si interrogavano sul motivo per cui stesse costruendo un’arca, così anche oggi il mondo corre lo stesso rischio. Immersi negli affanni della vita terrena non ci si interroga sul futuro.

“Rivestirsi di Cristo”, come nel giorno del Battesimo in cui ci si è spogliati dell’uomo vecchio, che segue la logica del peccato, per indossare un abito nuovo; “gettare via le opere delle tenebre e indossare le armi della luce”, per aderire ad uno stile di vita diverso da quello del mondo diventando un richiamo per chi ci vive accanto.

Questo è il compito del cristiano che non dimentica di vivere nell’attesa che venga il Regno di Dio.

I capitoli 14 e 15,1-13 intrecciano proprio il compito di amare il fratello, puntualizzando con molta concretezza che cosa significa amare, e la visione della vita segnata dalla risurrezione di Gesù che ha inaugurato un tempo nuovo.

“La notte è avanzata, il giorno è vicino” (Rm 13,12): questa è la consapevolezza che porta chi crede a rinnovare l’impegno a vivere compiacendo a Cristo perché “sia fatta la tua volontà”, ciò che sta a cuore a te Signore. Impariamo a vivere non per noi stessi, ma “in Cristo, per Cristo, con Cristo”.

Paolo non accetta la visione farisaica che l’uomo si salvi in virtù delle proprie opere,cioè guadagni la salvezza vivendo secondo la Legge.

La salvezza, dichiara Paolo, è unicamente un dono che Dio fa all’uomo peccatore, che però non deve adagiarsi nella pigrizia.

Diventato uomo nuovo, rinato con il Battesimo, l’uomo ha il compito di vivere facendo opere che testimonino davanti agli altri il suo cambiamento.

La carità fraterna è quindi conseguenza, non mezzo di salvezza.

Paolo è convinto che possiamo vivere da uomini nuovi nonostante il peccato che continuamente ci minaccia se siamo uniti a Cristo come tralcio alla vite.

Domande per riflettere

Per S. Paolo il rapporto personale con Dio nasce da un debito che è stato condonato dalla sua misericordia (vedi la parola riscatto).

Da qui nasce in me una gratitudine eterna che mi porta a lodare Dio e a non prevaricare mai sugli altri.

· E’ davvero questo il motivo del mio pregare?

Nel rapporto con gli altri mi accontento di non fare “niente di male” (la tolleranza) o mi sforzo di amare?

· Il mondo vive dimenticando che la vita terrena non è eterna, così si illude e si inganna. 

Come mantengo viva in me la consapevolezza che la meta della vita è la comunione con Dio, nostro Padre?

Quanto scelgo, programmo oggi, è capace di educare me e gli altri ad una prospettiva ultraterrena?

Riflessione personale

In una società che si dice democratica, ma che ancora oggi dà importanza alla persona in base a ciò che possiede (ricchezza), a ciò che ha fatto (meriti), anziché, a ciò che è, il cristiano dovrebbe avere un criterio differente per vivere il rapporto con gli altri.

Purtroppo non è così perché ci siamo conformati alla mentalità del nostro secolo. Viviamo avendo perduto il sapore di una vita che afferma il primato della persona unicamente perché amata da Dio.

L’altro ha valore perché è figlio di Dio, qui sta la sacralità della vita.

E’ bestemmiare pensare di amare Dio e non intervenire di fronte alla povertà del fratello.

Lettera ai Romani di San Paolo apostolo
(Rm 14. 15, 1-13)

1Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni. 2Uno crede di poter mangiare di tutto, l'altro invece, che è debole, mangia solo legumi. 3Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto. 4Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare.

5C'è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali. 6Chi si preoccupa del giorno, se ne preoccupa per il Signore; chi mangia, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; anche chi non mangia, se ne astiene per il Signore e rende grazie a Dio. 7Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 8perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore. 9Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.

10Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, 11poiché sta scritto: Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio.

12Quindi ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso. 13Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello.

14Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è immondo. 15Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto! 16Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! 17Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: 18chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. 19Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole. 20Non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo! Tutto è mondo, d'accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. 21Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi.

22La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva. 23Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato.

CAPITOLO 15
1Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l'infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. 2Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo. 3Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma come sta scritto: gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me. 4Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza. 5E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù, 6perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

7Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. 8Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri; 9le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto:  Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome.10E ancora: Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo.

11E di nuovo:Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli tutti lo esaltino.

12E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno. 13Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo.

